Parrocchia Regina Pacis – Gela

IL, VANGELO D LUCA 6,27-36
"E' possibile amare i nemici"
Per un cristiano non esistono uomini estranei
il nostro prossimo è sempre colui che abbiamo davanti 
in questo momento e che più ha bisogno di noi 
indipendentemente se ci é simpatico o meno

se moralmente degno o no. 
(E. Stein)
Dal Vangelo di Luca

L'amore verso i nemici
(vedi Matteo 5,3$-48; 7,E2a)
Ma a voi che mi ascoltate io dico: Amate anche i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano. Benedite quelli che vi maledicono, pregate per quelli che vi fanno del male. Se qualcuno ti percuote su una guancia, presenta​gli anche l'altra. Se qualcuno ti strappa il mantello, tu lasciati prendere anche la camicia. Dà a tutti quelli che ti chiedono qualcosa e, se qualcuno ti prende ciò che ti appartiene, tu lasciaglielo. Fate agli altri quel che volete che essi facciano a voi.

Se voi amate soltanto quelli che vi ama​no, come potrà Dio essere contento di voi? Anche quelli che non pensano a Dio fanno così. E se voi fate dei bene soltanto a quelli che vi fanno del bene, Dio come potrà essere contento di voi? Anche quelli che non pensano a Dio fanno così. E se voi prestate denaro soltanto a quelli dai quali sperate di riaverne, Dio come potrà essere contento di voi? Anche quelli che non pensano a Dio concedono pre​stiti ai loro amici per riceverne altrettanto!

Voi invece amate anche i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperare di riceve​re in cambio: allora la vostra ricompensa sarà grande: sarete veramente figli di Dio che è buono anche verso gli ingrati e i cattivi. Siate anche voi pieni di bontà, così come Dio, vostro Padre, è pieno di bontà,.

Parola del Signore  
Dopo le beatitudini destinate a tutti quelli che sono op​pressi dalla vita, ecco infatti che, in una seconda parte, ai discepoli viene anzitutto proposto un comportamento decisamente specifico: l'amore verso í nemici. Chi siano esattamente questi ultimi, viene chiarito dalle azioni che essi compiono (vv. 27-28): si tratta di coloro che perse​guitano i cristiani ricordati nella quarta beatitudine. Ri​volgendosi a coloro che lo ascoltano - un richiamo al v. 18 - Gesù chiede loro di provare amore (agàpé) verso coloro che li odiano. Non si tratta dell'affetto che si pro​va per un membro della propria famiglia, né dell'amici​zia che si offre a un proprio simile, né tanto meno dell'amore-passione! Si tratta di avere stima e benevo​lenza per il nemico e di manifestarlo con azioni e parole. Una simile richiesta; proposta ai vv. 27-28, é ripresa al v. 35. E’ evidente che i versetti così inclusi sono da inten​dere in quest’ottica; essi illustrano l'esigenza fondamen​tale.

Dapprima vengono presentati degli esempi alla secon​da persona singolare: la non-resistenza a chi fa violenza al credente, il dono che diventa quasi una norma... an​che al ladro; si tratta di cedere, con tutto ciò che implica il termine (vv. 20-30). Segue la “regola d'oro” (v. 31) che inizia un nuovo sviluppo al plurale.

La «regola d'oro», dunque, è formulata positiva​mente; la reciprocità su cui si fonda (fare agli altri il be​ne che si vuole ricevere da loro) è tuttavia precisata, ad​dirittura superata, nei vv. 32-34. Tre interrogativi ricor​dano in effetti che solo l'assenza di calcolo e di reciproci​tà, solo il disinteresse distingue il comportamento dei cre​denti da quella dei peccatori che riescono ad amare, ad essere benigni, verso coloro che li ricambiano. In questi sei versetti, l'ascoltatore è così invitato a superare ogni giorno se stesso, a « inventare » qualcosa per fare del be​ne all'altro, soprattutto a chi del bene non gliene vuole affatto.

E possibile che un simile atteggiamento ottenga l'ef​fetto di «disarmare>, l'avversario - la forza della non​violenza alla quale farà ricorso un Gandhi, ad esempio...

Ma Gesù non ne parla, poiché pone l'accento sul fat​to che non bisogna cercare un risultato sul piano uma​no; se poi questo si realizza, è dato solo come sovrappiù. Il credente non deve aspettare altro che la risposta di Dio. Ai tre esempi di servizio dei prossimo (v. 35) corrispon​de la riconoscenza divina (letteralmente, la «grazia»), la ricompensa: essa fa diventare figlie e figli di Dio. Qui, come in 1Mt 5.9.45, è sui rapporti interpersonali che si gioca l'assimilazione del credente a colui che è il Figlio unico di Dio.

Il v. 36 funge da perno: chiude lo viluppo precedente e allo stesso tempo ne apre un secondo, più breve: il rifiuto di giudicare gli altri (vv. 37-38). Sia l'uno che l'al​tro si fondano sull'imitazione di Dio. Al credente è stata fatta la promessa di diventare figlio di Dio: non dimenti​chi dunque il proverbio: «Quale il padre, tale il figlio! Già proposto in Lv 19,2, il tema dell'imitazione si riferi​sce alla «santità». Nel discorso di Matteo, si tratta di es​sere «perfetti, come perfetto è il Padre vostro che é nei cieli» (Mt 5,48). E un altro attributo divino che qui vie​ne evidenziato: la compassione, la misericordia, nella li​nea di Es 34,6, dove Dio stesso si proclama misericor​dioso e pietoso. È il comportamento del Padre che fonda e rende possibile !'amore del credente verso i nemici, co​sì come il rifiuto di giudicare.
“Il perdono da solo non basta”
_ _​
Mi chiamo Letizia, sono una ragazza di Archi. Diciannove anni fa veniva ucciso mio padre e io, coi miei due fratelli, ero privata dei suo sorriso. Più il tempo passava, più la ferita, invece di rimarginarsi, mi faceva male. Sentivo crescere dentro di me un sentimento di odio verso tutti e verso tutto, che mi toglieva la gioia dal cuore. Io soffrivo, e anche gli altri sof​frivano, tanto meglio! Pregavo Dio che mi facesse morire. E siccome Dio mi lasciava vivere, ho finito col prendermela anche con Lui...

Poi, un giorno, ho letto il comando di Gesù: “Ma io vi dico. amate i vostri nemici”. Dopo aver sperimentato che la vera felicità per me stava nel perdonare è caduto per sempre quel velo nero che non mi permet​teva di vedere la sofferenza degli altri...

Il perdono da solo, però, noli basta. Dopo il perdono ci vuole l’impegno per migliorare la società in cui ognuno di noi vive. Dopo aver perdonalo mi sono guardata intorno, ho visto come vive la mia gente e ho capito che Dio voleva qualcos’altro da ma me​. Stasera voglio esortare tutti voi che mi ascoltate a impugnarvi seriamente, non con parole e discorsi che lasciano il tempo elle trovano, ma con la vostra vita, facendo scelte concrete di pace. Se questo non dovesse avve​nire, se nulla dovesse cambiare nel nostro modo di agire, ricordiamoci che noi siamo i responsabili, proprio noi che partecipando stasera si questa marcia, ci impegniamo a costruire la pace la dove non c'è ancora.
Letizia Tripodi

Salmo
Beato l'uomo, capace di amare
e condividere le sofferenze degli altri 
senza trascurare i suoi cari:

è un uomo di grande saggezza.
Avrà fiducia, coraggio e costanza 
in tutte le scelte e i rapporti

perché la sua forza e il suo modello 
è l'amore di Dio per l'uomo.
Non temerà le lotte e i conflitti 
necessari a una vera condivisione 
perché non cercherà il suo interesse 
né le lodi e il plauso della gente.
Sarà pronto a rimetterci di persona 
forze, tempo e denaro

e ad ingoiare rabbie e delusioni 
pur che il bene cresca e si diffonda.

Breve è la carriera del disonesto
e le sue opere saranno dimenticate; 
l'uomo giusto e capace di amare 
avrà da Dio il premio promesso.
Gloria al Padre…

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore, insegnaci ad amare!
Signore, donaci la carità.
La carità che educa alla concordia, la carità che insegna la giustizia,

la carità che costruisce senza mai demolire.

Quella carità che sopporta ogni cosa, che non opera divisioni,

che non scende a volgarità, che non sobilla,

che compie ogni cosa con magnanimità, che sa essere amica con tutti.

Quella carità che sa perdonare e dimentica le offese altrui.

Signore, togli dal nostro mondo ogni inimicizia. Che gli uomini si sentano fratelli.

Stabilisci in ogni angolo della terra il tuo amore.

Signore. tu sei carità e ami la pace.

Donaci la vera concordia,
perché possiamo vivere nella vera pace.

(da "La preghiera: fuga o liberazione?")

